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Gli equilibrismi sonori di Mahler e di Orozco 
Grande prova della Frankfurt Radio Symphony guidata dal maestro d’origine colombiana

ALBERTO CIMA 

 Settecento (Mozart) e Novecento 
(Mahler) a confronto nel concerto 
sponsorizzato dal «Corriere del Ticino» 
di martedì sera al LAC nell’ambito di Lu-
ganoMusica. Dal punto di vista stretta-
mente musicale, il Concerto n. 20 in re 
minore, K. 466 per pianoforte e orchestra 
di Mozart è notevole non solo per il cli-
ma drammatico che domina quasi tutto 
il lavoro, ma soprattutto per il nuovo 
rapporto che s’instaura fra pianoforte e 
orchestra. «Tutti» e «Solo» si contrap-
pongono in maniera differenziata, uti-
lizzando materiali apparentemente di-
versi, rielaborando in profondità, e non 
riproponendo le idee già esposte. L’in-
stabilità e la tensione drammatica 
dell’inizio orchestrale da una parte e 
l’appassionato lamento con cui entra il 
pianoforte dall’altra, pongono i termini 
di una contrapposizione radicale fra i 
due blocchi. 
L’esecuzione di Rudolf Buchbinder, 
benché complessivamente accettabile, 
non è fra quelle destinate a restare negli 
annali della storia dell’interpretazione. 
Valido l’aspetto tecnico, ma qualche fra-
gilità si è evidenziata in quello espressi-
vo, soprattutto nella Romanza. Il tocco 
pianistico in Mozart, al contrario di 
quanto emerso in Buchbinder, deve es-
sere trasparente, vellutato, morbido, 
perlaceo. In questo senso altre sono le 
interpretazioni migliori. Ritengo che 
Buchbinder sia un interprete più beet-
hoveniano che mozartiano. 
La Frankfurt Radio Symphony, diretta 
da Andrés Orozco-Estrada, ha accom-
pagnato con sonorità talvolta eccessiva-
mente forti (specialmente nel secondo 
movimento).  

Una Quinta trasognata e dolorosa 
La Sinfonia n. 5 in do diesis minore di 
Mahler è fra le sue sinfonie più trava-
gliate. Può essere considerata l’espres-
sione più ortodossa dell’attaccamento 
mahleriano all’eredità classica vienne-
se. Emergono in questa composizione 
toni cupi e coloriti drammatici. La Mar-
cia funebre è delineata prima dalla 

AL COMPLETO  La Frankfurt Symphony Orchestra martedì sera sul palco del LAC. 
A sinistra: il pianista Rudolf Buchbinder. (Foto CdT)

tromba, poi dai violini e violoncelli 
all’unisono. Spicca una tematica parti-
colarmente dolorosa, a tratti quasi esa-
sperata. 
Di notevole espressività è pure il secon-
do tempo. Nello Scherzo prevalgono 
motivi popolareschi. Il celebre Adagiet-
to è intensamente lirico e contemplati-
vo ed è fra le pagine più significative del 
compositore boemo. Nella delicatezza 
degli archi e dell’arpa, a cui si affida l’in-
tero movimento, il ritmo diventa ondeg-
giante prendendo forma essenzialmen-
te dall’estenuata melodia che, dappri-
ma trasognata e dolorosa, si eleva nella 
parte centrale per tornare poi a toni ap-
passionati. Il Rondò è un grandioso 

«crescendo» conclusivo. La Quinta trac-
cia le vie principali entro cui si muove la 
tormentata spiritualità di Mahler.  
Tutte le peculiarità insite in questa Sin-
fonia sono state ben messe in luce 
dall’interpretazione della Frankfurt Ra-
dio Symphony, diretta con personalità 
da Andrés Orozco-Estrada. 
La sua è stata una lettura fluida nei tem-
pi e ben ponderata negli equilibri sono-
ri. All’eleganza e alla chiarezza, il diret-
tore ha unito una limpida emotività, pri-
va di inutili eccessi. Equamente bilan-
ciate le tensioni, le inquietudini e il sen-
timentalismo. Ha mostrato la sua versa-
tilità e capacità di entrare in sintonia 
con i diversi momenti musicali. 

L’INTERVISTA  ELENA SCHWARZ*

 Il quinto appuntamento della 
stagione concertistica 900presen-
te, in programma domenica pros-
sima, 22 aprile, alle ore 17.30 all’Au-
ditorio Stelio Molo RSI di Lugano, 
vedrà come ospite Elena Schwarz, 
direttrice d’orchestra che proprio 
da Lugano – e dal Conservatorio 
della Svizzera italiana (CSI) – ha 
mosso i primi passi della sua pro-
mettente carriera internazionale.  
Elena Schwarz ha d’altro canto vin-
to il primo premio al Concorso 
Principessa Astrid con la 
Trondheim Symphony Orchestra 
(Norvegia) e il secondo premio del 
concorso Jorma Panula a Vaasa 
(Finlandia) nel 2015. Nel 2016 è 
stata selezionata tra i tre giovani di-
rettori d’orchestra sostenuti da 

Adami, l’associazione svizzera dei 
musicisti. È stata inoltre nominata 
assistente dell’Orchestra filarmo-
nica di Radio France a Parigi e in 
Australia, sua seconda patria, del-
la Tasmanian Symphony Orche-
stra e della West Australian Sym-
phony Orchestra. La nostra intervi-
sta con lei parte proprio dai suoi 
trascorsi luganesi. 
Che ruolo ha avuto il Conservato-
rio della Svizzera italiana per lo 
sviluppo della sua traiettoria arti-
stica? 
«In seguito ad un Master in direzio-
ne d’orchestra al Conservatorio di 
Ginevra, desideravo approfondire 
lo studio del repertorio contempo-
raneo e ho così scelto la formazio-
ne proposta dal CSI, studiando per 

due anni con Arturo Tamayo e di-
plomandomi nel 2014. L’incontro 
con il Maestro Tamayo, che ha una 
conoscenza profonda della musi-
ca del nostro tempo nutrita da in-
contri con i grandi compositori del 
Novecento così come una lunga 
esperienza di pedagogo della dire-
zione, è stato fondamentale per il 
mio sviluppo dal punto di vista mu-
sicale». 
Quale potrebbe essere una chiave 
di lettura del programma propo-
sto domenica a Lugano nel con-
certo intitolato Polifonie? 
«Una chiave di lettura possibile per 
questo programma eclettico è il 
rapporto nei confronti di un Altro 
geografico-culturale, aspetto que-
sto importante per tutti e tre i com-

positori di cui presenteremo le 
opere. In Zwei Sätze für Ensemble 
Klaus Huber ha tratto ispirazione 
da versi di Pablo Neruda che de-
scrivono la repressione politica ci-
lena; in Polifonica – Monodia – Rit-
mica Luigi Nono ha preso spunto 
da un ritmo popolare indicatogli 
dalla pianista brasiliana Eunice Ca-
tunda; in Luft e Ramai, infine, Die-
ter Mack, compositore ospite della 
stagione 900presente e al contem-
po etnomusicologo, è stato mosso 
dalla sua intima conoscenza della 
musica del sud-est asiatico».  
Come definirebbe l’approccio e la 
produzione della musica contem-
poranea in Australia rispetto alla 
situazione in Europa? 
«In Australia la musica contempo-

ranea si avvicina dal punto di vista 
estetico a quella americana ed in-
glese. Ci sono però eccezioni sor-
prendenti, come il festival BIFEM a 
Bendigo, diretto dal compositore 
David Chisholm e al quale ho par-
tecipato nel 2017, o come i festival 
musicali curati dal Museum of Old 
and New Art di Hobart, che produ-
cono un mix interessante di artisti 
locali ed internazionali nel segno 
dell’eclettismo. Ho trovato nei gio-
vani compositori con i quali lavoro 
nell’ambito dell’Australian Com-
poser School con la Tasmanian 
Symphony Orchestra una curiosi-
tà e una freschezza nel dialogo tra 
la loro e altre tradizioni musicali. 
 FEDERICA BASSO 

* direttrice d’orchestra

«Sarà un concerto nel quale diverse tradizioni musicali dialogheranno tra loro»

DA DOMANI 

Quartetti d’archi 
per un weekend 
in scena al LAC
 Visi, espressioni e programmi nuovi al 
LAC, da domani al 22 aprile, per la terza edi-
zione del ciclo dedicato da LuganoMusica 
alla più importante delle formazioni came-
ristiche, il quartetto d’archi. Il tema del ci-
clo mantiene – come nelle edizioni prece-
denti – l’alternanza tra capolavori classico-
romantici e del Novecento, spaziando da 
Mendelssohn a Webern, da Dvorák a Ligeti, 
da Haydn a Schoenberg e Debussy. Si inizia 
domani alle 20.30 con il Quartetto Belcea. 
Nato nel 1994 al Royal College of Music di 
Londra, questo gruppo ha un’anima squisi-
tamente europea: la violinista romena Co-
rina Belcea e il violista polacco Krzysztof 
Chorzelski, i due fondatori, vi trasmettono 
la tradizione musicale dei Paesi d’origine, 
che si allarga ai colleghi francesi Axel Scha-
cher (violino) e Antoine Lederlin (violoncel-
lo). A Lugano i quattro musicisti ribadisco-
no le loro radici classiche e la loro altret-
tanto forte tensione verso la modernità ese-
guendo pagine di Haydn, Dvorák, Ligeti. Sa-
bato 21 alle 20.30 è la volta dello storico 
Quartetto Pražák, riconosciuto come il mi-
glior erede della tradizione quartettistica 
boema. Nel concerto a Lugano, il Quartetto 
Pražák presenta pagine di Arnold Schoen-
berg, un movimento per quartetto d’archi 
del suo allievo Anton Webern, il Primo Quar-
tetto in mi minore di Smetana. 
La maratona quartettistica al Teatro Studio 
LAC si conclude domenica 22 aprile alle 17 
con lo spumeggiante Quartetto Van Kuijk, 
impostosi di recente alla ribalta internazio-
nale grazie alle vittorie ai concorsi per quar-
tetto di Londra (Wigmore Hall), Trondheim e 
Aix-en-Provence. I giovani membri del quar-
tetto, i violinisti Nicolas van Kuijk e Sylvain 
Favre-Bulle, il violista Grégoire Vecchioni e 
il violoncellista François Robin eseguiran-
no pagine di Debussy, Webern e Mendels-
sohn.

FESTIVAL DI CANNES 

Una giuria al femminile
 Le attrici americane Kristen Stewart e la francese Léa Seydoux, il regista 
canadese Denis Villeneuve e il francese Robert Guédiguian faranno parte 
della giuria del Festival di Cannes, presieduta dall’attrice australiana Cate 
Blanchett e composta in maggioranza da donne 5, contro 4 uomini. Fra gli 
altri, l’attore cinese Chang Chen, la sceneggiatrice americana Ava Duvernay, 
la cantante del Burundi Khadja Nin e il regista russo Andreï Zviaguintsev. 

DOMENICA POMERIGGIO 

Giovani jazzisti al Conza
 Domenica prossima, 22 aprile, alle ore 16.30 il Padiglione Conza di Luga-
no ospita un concerto della Swiss Youth Jazz Orchestra promosso da EFG Bank. 
L’orchestra, diretta da Fritz K. Renold, è formata da giovani jazzisti di età com-
presa tra i 16 e i 26 anni e proporrà la Transatlantic Rhapsody: una serie di 
nuove composizioni scritte da Renold e da Gil Goldstein. L’entrata al concer-
to è gratuita previa iscrizione sul sito www.efgbank.com/jazzorchestra.

DOCUMENTARIO IN ANTEPRIMA 

Charlotte Bara ad Ascona
 S’intitola Le passioni di Charlotte il documentario prodotto da RSI per la 
rubrica Paganini che sarà presentato domani, venerdì 20 aprile, alle ore 
20.30 al Teatro San Materno di Ascona. Il film è dedicato alla figura di Char-
lotte Bara (1901-1986), danzatrice e coreografa di origine tedesca vissuta 
ad Ascona, del cui lavoro rimangono solo delle fotografie, grazie alle quali 
oggi la coreografa Tiziana Arnaboldi di riportare in vita le sue posture.

AUDITORIO RSI 
 Elena Schwarz sarà 
ospite della 
rassegna 
900presente.


